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(Vagliami il lungo studio e il
grande amore).


Il poema filosofico-religioso,
del quale qui diamo la versione, è la vera Bibbia dell’India e
colla sua sublimità conquise, appena fu conosciuto in Occidente,
gli
spiriti più eletti. Alla versione inglese del Wilkins del 1785, la
prima pubblicata d’un’opera sanscrita, seguirono altre e in
inglese e in altre lingue, ma vuoi per l’arduità del contenuto,
vuoi perchè l’Indologia, contando appena poco più d’un secolo
di vita, fornisce a poco a poco il materiale necessario a
intenderne
il senso, siamo ancor lungi dal possederne l’interpretazione
definitiva. Nel preparare questa, che ora do alle stampe, ho
cercato
di far mio prò delle fatiche altrui e di portare il contributo del
mio lavoro personale. Ho però tralasciato, tranne pochissimi casi,
di rilevare nelle note i luoghi interpetrati in modo nuovo,
sopratutto per non aumentare colla mole del libro le spese di
stampa,
come pure di diffondermi troppo nel commento. Nella versione mi
sono
studiato di esser fedele ricalcando sull’originale parola per
parola il periodo italiano e per essere più oggettivo ho tradotto
in
prosa. Tra parentesi quadre ho aggiunto le integrazioni al testo,
tra
parentesi angolari le equivalenze.



  
Anzichè
  dare sparpagliatamente nel commento spiegazione dei nomi degli
  eroi
  del Mahâbhârata, mentovati nel nostro testo, ho fatto precedere
  la
  mia versione da un riassunto di questo poema, acciocchè anche si
  comprenda come il 
  

    
Canto
    Divino
  
  
 si
  innesti su di esso.




  
Il
  lettore desideroso di conoscere sistematicamente coordinati e
  spiegati i pensieri del 
  

    
Canto
    Divino
  
  
 rimando
  al mio opuscolo «
  

    
La
    concezione del mondo secondo il Bhg.
  
  
»
  pubblicato nella 
  

    
Rivista
    Filosofica
  
  
 diretta
  dal prof. Sen. Carlo Cantoni, fasc. Nov.-Dic. 1903
  

    

  
  [1]

  
  
.



Non tocco della quistione
insoluta finora della cronologia della Bhagavadgîtâ nè
dell’influsso, che alcuno volle vedervi, del Vangelo su di essa. A
mio modo di vedere la sua concezione è totalmente indiana; essa è
il miglior frutto di una lunga serie di speculazioni filosofiche,
le
cui prime radici si sprofondano nelle prime manifestazioni dello
spirito indiano, nel Rigveda.



  
Oreste Nazari.




  
Palermo, Gennaio 1904.
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Nella città di Hâstinapura,
nel paese dei Bharata, regnava il vecchio Çântanu della dinastia
dei Kuru, il quale un dì sulle rive della Yamunâ vide la bella
Satyavatî, figlia del re dei Magadha, e se n’invaghì. Il padre di
lei però non voleva dargliela in moglie se non a patto che il
figlio
di lei avesse da essere l’erede del trono. Çântanu ne fu
addolorato, giacchè egli aveva fatto consacrare come successore e
socio nel regno il figlio Bhîsma; ma questi per consolare il padre
andò spontaneamente a chiedere la mano di Satyavatî per lui,
facendo solenne rinuncia al trono e voto di castità. Da Çântanu e
Satyavatî nacquero Citrângada e Vicitravîrya; dopo la morte di
Çântanu e di Citrângada Bhîsma consecrò re Vicitravîrya e gli
diede per mogli Ambikâ e Ambalikâ, figlie del re di
Kâçi.


Vicitravîrya morì giovane e
senza figli, e allora Satyavatî, per non lasciare spegnere la
dinastia, poichè Bhîsma s’era astretto al voto di castità, fece,
secondo la consuetudine del levirato (Manu, IX, 59 seg.) e col
consenso di Bhîsma, ingravidare le due vedove dal saggio Vyâsa,
ch’ella aveva partorito clandestinamente al vate Parâçara, quando
era ancor fanciulla. La lunga e severa ascesi e la vita nelle selve
avevano reso Vyâsa di pauroso e sgradevole aspetto, cosicchè Ambikâ
quando lo vide avvicinarsi a lei chiuse gli occhi dallo spavento, e
dalla loro unione nacque un figlio cieco, Dhritarâstra; Ambalikâ
invece impallidì, e il figlio che le nacque fu dal colorito
chiamato
Pându, cioè il pallido.


Dhritarâstra e Pându furono
educati e allevati dal valoroso e saggio Bhîsma e sposarono quello
Gândhârî, figlia del re dei Gandhâra, la quale gli partorì cento
figli, di cui il primogenito fu Duryodhana, questi Prithâ o Kuntî,
figlia del principe dei Bhogia, la quale gli partorì Yudhisthira
nel
giorno stesso della nascita di Duryodhana e poi Argiuna e Bhîma.
Pându da una seconda moglie, Mâdrî sorella del principe dei Madra,
ebbe ancora due gemelli, Nakula e Sahadeva.


A questo riguardo la leggenda
narra che a Pându, in seguito a una maledizione attiratasi da un
brâhmano nella sua gioventù, non nasceva nessun erede, e che le
preghiere e i voti suoi e delle sue due mogli indussero gli dei a
concedergli la desiderata prole mediante mistiche nozze, per le
quali
nacquero a Kuntî, Yudhisthira da Dharma (dio della giustizia),
Bhîma
da Vâyu (il vento), Argiuna da Indra; ed a Mâdrî, i due gemelli
Nakula e Sahadeva dagli Açvini.


In luogo del cieco
Dhritarâstra regnò il minor fratello Pându, il quale col valore
ampliò il regno, ma essendo egli morto giovane, Dhritarâstra tenne
la reggenza e fece educare insieme co’ suoi figli i nipoti Pânduidi
dal dotto e valoroso brahmano Drona in tutte le scienze e nel
maneggio delle armi. Però l’invidia rodeva i Dhritarâstridi, e
s’accrebbe quando in un torneo, ordinato da Drona per mostrare il
profitto de’ suoi allievi, Argiuna vinse tutti, e quando i Pânduidi
contribuirono alla vittoria di Dhritarâstra sui Panciâla, i quali
prima avevano sconfitto Duryodhana, per lo che Dhritarâstra designò
successore Yudhistira, il maggiore dei Pânduidi, escludendo
Duryodhana in età del tutto pari all’altro. Questi allora indusse
con male arti il vecchio re a mandare i figli di Pându lontano
dalla
capitale, a Vâranâvata, e cercò di sbarazzarsene facendo di notte
incendiare la loro casa. Ma essi scamparono dalle fiamme e
ripararono
travestiti da brâhmani nelle selve. Essi, avendo ivi saputo che
Drupada re dei Panciâla aveva chiamato i principi a raccolta per
maritare la figlia Drâupadî, accorsero con altri pretendenti.
Dhristadhyumna, fratello della sposa, propose che essa fosse di chi
avesse saputo tendere l’arco grandissimo e pesantissimo del re e
mandare cinque frecce in un alto e mobile bersaglio. Alla prova
niuno
vi riuscì, Karna fu impedito di tentare il cimento, perchè creduto
figlio di un auriga, solo Argiuna in abito di brâhmano vi riuscì.
Quando questi coi fratelli e la sposa tornò alla sua capanna
gridando alla madre «anche oggi abbiamo ricevuto un dono», Kuntî
credendo si trattasse della consueta elemosina di cibo, rispose
«godetevela tutti insieme», e allora Argiuna per non disobbedire
alla parola materna consentì che Drâupadî fosse moglie comune di
tutti i fratelli. Drupada però esitava, ma l’asceta Vyâsa gli
fece conoscere che la figlia in una esistenza anteriore supplicò il
dio Çiva che le concedesse uno sposo, ma avendo ella pronunciato
cinque volte la frase «concedimi uno sposo», rinata figlia del re
Drupada doveva sposare i cinque Pânduidi. (Costei partorì in
seguito ad ognuno de’ suoi mariti un figlio, i cinque Drâupadidi).
Così essi divennero generi e alleati del re dei Panciâla e in
questa circostanza conobbero Krisna, l’eroe dei Yâdava, d’or
innanzi il loro più fido amico e consigliere.


Quando i Dhritarâstridi
ebbero notizia di questa doppia alleanza, decisero di riconciliarsi
coi loro cugini Pânduidi, e per consiglio di Bhîsma il loro padre
divise il regno, lasciandone una metà ai figli di Pându. Costoro,
fondata la città di Indraprastha, vi posero residenza, vinsero
molti
principi e popoli e regnarono con giustizia e saggezza. Yudhisthira
poi offrì il grande sacrificio regio. La fortuna dei Pânduidi
accrebbe l’invidia e il rancore di Duryodhana, che consigliato da
Çakuni, suo zio materno e valente nel giuoco de’ dadi, fece da
Dhritarâstra invitare Yudhisthira a Hâstinapura al giuoco dei dadi.
I Pânduidi vi andarono e Yudhisthira perdette al giuoco con Çakuni
il suo regno, i suoi tesori, il suo esercito e infine anche i suoi
fratelli, sè stesso e Drâupadî. Esultava Duryodhana e per ordine
suo il violento Duhçâsana, suo fratello, afferrata pei capelli la
misera Drâupadî, la trascinò in mezzo alla assemblea e Duryodhana
con più atroce offesa voleva gli sedesse sulle ginocchia come
schiava favorita. A tal vista fremettero gli eroi, lo stesso
vecchio
Bhîsma profetò la rovina ai Kuruidi, e Dhritarâstra per stornare
la sventura dai suoi biasimò i figli, cercò di placare l’addolorata
Drâupadî e ridiede ai Pânduidi la libertà e gli averi. Così essi
tornarono a Indraprastha.


Ma Duryodhana dichiarò al
padre che egli e i suoi fratelli ricorrerebbero alle armi se i
cugini
non fossero di nuovo invitati al giuoco dei dadi. Le condizioni
dovevano essere più moderate: i perdenti dovrebbero andarsene in
esiglio per dodici anni, il tredicesimo vivere ancora ignoti e nel
quattordicesimo riavere il regno. Yudisthira non osò respingere
l’invito di Dhritarâstra e per la seconda volta fu da Çakunî
vinto nel giuoco. Perciò i Pânduidi si recarono in abito di eremiti
nella selva Kâmyaka, la liberarono da un gigante antropofago e
adunarono intorno a loro molti brâhmani. Essi lessero i Veda, si
esercitarono nel trar d’arco, procurarono a sè e ai brâhmani il
vitto con la caccia, vivendo parte nella selva Kâmyaka e parte
nella
vicina selva Dvâitavana. Un dì durante l’assenza dei Pânduidi,
Giayadratha re dei Sindhu tentò di rapire Drâupadî, ma fu
raggiunto e vinto, e prima di rilasciarlo Bhîma volle radergli i
capelli come si usava cogli schiavi, per lo che quegli umiliato
giurò
vendetta e si unì poi coi nemici loro. Nel tredicesimo anno del
loro
esiglio i Pânduidi si recarono da Virâta re dei Matsya e lo
servirono travestiti, Yudhisthira come brâhmano e maestro dei
giuochi, Bhîma come cuoco e atleta, Argiuna in abito muliebre come
eunuco e maestro di canto danza e musica, Nakula come maestro di
stalla e Sahadeva come sovrastante agli armenti, la loro moglie
Drâupadî servì come pettinatrice la regina. Ma quando i
Dhritarâstridi alleati col re dei Trigarta invasero il regno dei
Matsya e fecero prigione il re dopo averne rapito gli armenti, i
Pânduidi si levarono in sua difesa, liberarono il re e ricuperarono
gli armenti. Allora si diedero a conoscere, e Virâta fece con loro
alleanza e diede ad Abhimanyu, figlio di Argiuna e di Subhadrâ
sorella di Krisna, la sua figliuola in moglie. Alle nozze presero
parte anche Drupada re dei Panciâla, l’eroe dei Yâdhava Krisna e
altri principi ancora.


Poi ch’era passato il tempo
dell’esiglio, furono spediti ad Hâstinapura messaggeri per
richiedere ai Dhritarâstridi parte del regno. Primo parlò Krisna in
favore dei Pânduidi, poi il valoroso Satyakide Yuyudhâna, quindi il
re Drupada, ma indarno. Sangiaya, auriga di Dhritarâsthra, si recò
allora dai Pânduidi per sentire il loro pensiero, ma li trovò
irremovibili nell’esigere la restituzione del regno. Invano Bhîsma
e Drona e Dhritarâsthra cercarono di persuadere Duryodhana ad un
amichevole componimento; la guerra era inevitabile. I Pânduidi e i
Kuruidi allestirono due formidabili eserciti. A capo dei Kuruidi fu
posto Bhîsma, il quale accettò a condizione che egli non dovesse
uccidere i figli di Pându, suoi nipoti, nè il guerriero Çikhandine,
perchè egli aveva fatto voto solenne di non uccidere mai una donna
o
chi prima fosse stato donna; rammentò che un tempo egli aveva
rapito
Ambâ colle sorelle Ambikâ e Ambalikâ per darle in mogli a
Vicitravîrya, ma che, saputo che quella s’era segretamente
fidanzata con un re, l’aveva rimandata libera a lui, ma questi
dubitando della sua purità non la volle accogliere, ond’essa
disperata ottenne dopo aspra penitenza dal dio Çiva di rinascere
uomo per combattere contro Bhîsma, e accese un rogo, vi salì su
dicendo «per la morte di Bhîsma», che rinata poco dopo figlia al
re Drupada e presentata al padre desideroso di prole virile come
maschio fu col nome di Çikhandine educata nell’armi e, cambiato
poi sesso per grazia di Çiva, diventò uno degli eroi più temuti e
infesti ai Kuru, anelando a saziare l’antico odio contro
Bhîsma.



  
Al
  vecchio e cieco Dhritarâsthra narrò tutti gli eventi della
  tremenda
  lotta, durata diciotto giorni, l’auriga e cantore Sangiaya, cui
  Vyâsa concesse la grazia della visione soprannaturale, per cui
  distante dal campo della battaglia egli vedeva e udiva tutto ciò
  che
  vi succedeva e lo narrava via via al cieco monarca. Sangiaya
  cominciò
  dallo spiegargli la disposizione degli eserciti e gli ripetè il
  sublime dialogo di Krisna, che nella battaglia si unì ad Argiuna
  come auriga, e Argiuna stesso (dialogo detto 
  

    
Bhagavadgîtâ
  
  

  o Canto Divino), il quale si peritava ad ingaggiare la battaglia
  e ad
  uccidere l’oste nemica, dov’erano i suoi parenti maestri ed
  amici.



Impegnatasi la battaglia,
cominciò un’orrenda carneficina. I duci si lanciano saette, carri
cavalli e elefanti cozzano insieme. Esaurite le saette e infranti
gli
archi, i combattenti saltati giù dai carri si stringono a corpo a
corpo colle spade e colle mazze ferrate. Il decimo giorno della
battaglia Çikhandine muove contro l’eroico Bîshma, il quale
depone le armi, onde Argiuna tenendosi riparato dietro le spalle di
Çikhandine gli scaglia contro una pioggia di saette e lo fà
precipitare sanguinante dal carro trafitto da tanti dardi che il
suo
corpo non tocca terra. Infilato in quelle punte Bhîsma sopravvive
cinquantasei giorni esortando invano i combattenti alla pace e,
dopo
la vittoria dei Pânduidi, prima di morire istruisce Yudhisthira nei
doveri di re e nelle pratiche religiose e morali. A Bhîsma nel
comando dell’esercito Kuruide succede Drona. Nel giorno
quattordicesimo della pugna, Argiuna, per vendicare la morte del
figlio Abhimanyu, uccisogli il giorno innanzi da Giayadratha re dei
Sindhu, uccide costui, e Krisna, per facilitargli la cosa, col suo
magico potere oscura il sole. Il quindicesimo giorno è ucciso Drona
per una menzogna di Yudhisthira, che gli grida «Açvatthamane è
morto», onde Drona nell’udire che il figlio diletto è morto non
può più combattere come prima e cade sotto i colpi di
Dhristadyumna, fratello di Drâupadî. A Drona subentra nel comando
Karna. Costui era figlio del Sole e di Kuntî, la quale prima
d’essere moglie di Pându, pur restando innocente e pura, l’avea
dato alla luce e, temendo il biasimo del mondo, piangendo l’avea
affidato in una cesta ad un fiume. Trovato e allevato da Adhiratha,
auriga di Dhritarâstra, fu creduto e chiamato figlio dell’auriga.
Lunga e tremenda fu la lotta tra Argiuna e lui, ma quando una ruota
del suo carro si sprofondò nel terreno fangoso e il carro rimase
immobile, Karna, mentre tentava di disimpigliarlo, fu colpito a
morte
da un dardo terribile di Argiuna e dal suo corpo decapitato guizzò
una luce, che penetrò nel sole. La pugna durò ancora; i Kuruidi
perdettero l’un dopo l’altro tutti gli eroi; e infine il
diciottesimo dì della battaglia Bhîma colla sua clava fece
stramazzare Duryodhana fracassandogli l’osso della coscia. Finita
così la gran battaglia, soli tre combattenti dell’esercito Kuruide
erano scampati e fuggiti nella vicina foresta, Açvatthâmane, figlio
di Drona, Kripa, suo zio materno, e un terzo. Açvatthâmane, non
potendo nella notte pigliar sonno, vide un gufo piombare silenzioso
sulle cornacchie addormentate sull’albero, sotto cui riposava egli
stesso, e fattane strage volar via ululando di gioia sinistra.
Questo
fu per lui un segno e svegliati i due compagni li persuase a fare
strage nel campo dei Pânduidi.


Invasato da Çiva,
accompagnato dai suoi spettri e mostri, entrò nel campo nemico,
uccise prima Dhristadyumna, uccisore del padre suo, poi colle
frecce
e colla clava ammazzò i superstiti alla battaglia, tra i quali
Uttamâugiase e Yudhâmanyu e altri a cento a cento e i cinque figli
dei Pânduidi e Çikhandine, mentre i suoi compagni uccidevano quelli
che disperati si slanciavano verso l’entrata del campo e
appiccavano il fuoco a tre luoghi diversi dell’accampamento.
Compiuto l’eccidio ne diedero notizia al morente Duryodhana, che
spirò consolato. Dei Pânduidi sopravvissero solo sette, i cinque
fratelli e Krisna, e il Satyakide Yuyudhâna, auriga di Krisna.
Quindi Açvattâmane si ritirò in una foresta.


Fatti i sacrifici funebri per
i caduti, il vecchio asceta Vyâsa riconciliò i Pânduidi con
Dhritarâstra. Tornati a Hâstinapura, Yudhisthira fu salutato re, ma
egli dichiarò suo superiore Dhritarâstra, il quale rimase nella
corte di Yudhisthira ancora quindici anni, dopo i quali colla
moglie
Gândhârî si ritirò nelle selve a far penitenza e vi morì
nell’incendio di una foresta.


Krisna, finita la battaglia,
tornò a Dvârakâ a regnare sui Yâdhava, ma gravava su lui la
maledizione di Gândhârî, madre dei Dhritarâstridi, rimasta per
opera e per i consigli di lui orba dei suoi cento figli. In una
generale rissa i suoi si uccisero scambievolmente, ed egli, veduto
spento il suo popolo e la sua discendenza, raggiunse il fratello
Balarâma, che faceva penitenza in una selva, e vedutolo morire,
immersosi in profonda meditazione, fu scambiato per una gazzella da
un cacciatore e ucciso. Volò Krisna al cielo, dond’era disceso, e
gioirono del suo ritorno gli dei tutti, giacchè egli era
incarnazione di Visnu.


I Pânduidi dopo lungo e
glorioso regno insieme con Drâupadî, lasciato lo stato a Paraksite,
figlio di Abhimanyu, si diedero all’ascesi peregrinando e dopo
morte salirono al cielo. Morto dopo lunghi anni Paraksite, morso da
un serpente, il figlio di lui Gianamegiaya ordinò per vendicare il
padre quel grande sacrificio dei serpenti, durante il quale
Vâiçampâyana, alunno di Vyâsa, espose la narrazione della lotta
dei Kuru coi Pânduidi.
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Dhritarâstra
dimandò:


1 Nel
santo territorio, nel territorio dei Kuru, convenuti desiderosi di
pugna, i miei e i Pânduidi che dunque fecero, o Sangiaya?

Sangiaya
rispose:


2 Veduto
l’esercito dei Pânduidi schierato, il re Duryodhana allora,
accostatosi al maestro [d’armi, Drona], tenne questo discorso:
3 «Guarda, maestro, questo grande esercito dei figli
di Pându, schierato dall’intelligente tuo discepolo, il figlio di
Drupada 
<Dhristadyumna
>.
4 Ivi sono eroi dal grand’arco, a Bhîma e a
Argiuna pari in battaglia, Yuyudhâna e Virâta e Drupada grande
eroe, 
5 Dhristaketu, Cekitâna e il forte re di Kâçi,
Purugite e Kuntibhogia e Çaibya duce d’uomini, 
6 e
Yudhâmanyu valoroso e Uttamâugiase forte e il Subhadride
<Abhimanyu
>
e i Drâupadidi, tutti quanti grandi eroi. 
7 Fra noi
poi, quali siano i principali duci del mio esercito, odili, o sommo
dei brâhmani, che per segnalarteli te li dico: 
8 tu
stesso e Bhîsma e Kripa vittorioso nella mischia, Açvatthâmane e
Vikarna e il Somadattide 
9 e altri molti eroi per me
prodighi della vita, di varie armi maneggiatori, tutti nella pugna
esperti. 
10 Illimitato è questo nostro esercito
comandato da Bhîsma, limitato invece è quel loro esercito comandato
da Bhîma. 
11 In tutte le file partitamente disposti,
soccorrete Bhîsma voi tutti quanti.» 
12 Per
eccitare l’entusiasmo di lui, il vecchio avo dei Kuru 
<Bhîsma
>,
alto facendo risonare un ruggito di leone, maestoso soffiò nella
conchiglia. 
13 Quindi si diè nelle conchiglie e nei
tamburi nelle trombe e nei cembali d’un tratto, quel suono riuscì
un fragore.


14 Poscia
ritti su un grande carro attaccato a bianchi cavalli il Madhuide
<Krisna
>
e il Pânduide 
<Argiuna
>
soffiarono nelle due celesti conchiglie, 
15 Irtocrine
<Krisna
>
nella Pânciaganya, Vincitor-di-ricchezze 
<Argiuna
>
nella Diodata. Il terribile Panciadilupo 
<Bhîma
>
soffiò nella gran conchiglia Arundinea, 
16 il re
Yudhisthira figlio di Kuntî nella Trionfatrice, Nakula e Sahadeva
nella Bensonante e nella Gemmifiorita. 
17 E di Kâçi
il re dall’esimio arco, e Çikhandine grande eroe, Dhristadyumma e
Virâta e il Satyakide 
<Yuyudhâna
>
invitto, 
18 Drupada e i Drâupadidi tutti, o
signor della terra, e il Subhadride dal forte braccio soffiarono
nelle conchiglie, ognuno nella sua. 
19 Quel suono
schiantò dei Dhritarâstridi i cuori e il fragore rintronò il cielo
e la terra. 
20 Poscia, veduti schierati i
Dhritarâstridi, il Pânduide dalla scimmia sulla bandiera 
<Argiuna
>,
cominciando il volar dei dardi, alzato l’arco 
21 a
Irtocrine allora queste parole disse, o signor della terra: «Nel
mezzo di ambo gli eserciti fermami il carro, o Incrollabile,
22 mentr’io osservo costoro cupidi di pugna,
schierati, coi quali devo combattere in questo cimento di
battaglia.
23 Pronti a pugnare io scorgo quanti son qui
convenuti desiderosi di far cosa grata in battaglia al malvagio
Dhritarâstride 
<Duryodhana
>.

Sangiaya
narrò:



24 Irtocrine così interpellato da Crinritorto
<Argiuna
>,
o Bharatide, fermando nel mezzo di ambo gli eserciti l’eccelso
carro 
25 di fronte a Bhîsma e a Drona e a tutti i
principi, disse: «O Prithide 
<Argiuna
>,
guarda questi Kuruidi qua convenuti.» 
26 Ivi il
Prithide vide stare padri nonchè avi maestri zii fratelli figli
nepoti compagni 
27 suoceri e amici in ambo gli
eserciti del pari. Il Kuntide 
<Argiuna
>,
vedendo tutti questi suoi congiunti schierati, 
28 invaso
da somma pietà disse sgomento così: «Nel vedere questi miei
congiunti, o Krisna, convenuti desiderosi di combattere, 
29 mi
vengono meno le membra e la bocca mi si inaridisce e nel corpo mi
viene tremito e rizzamento di peli; 
30 Gândiva
<l’arco di Argiuna
>
mi cade di mano e la pelle mi s’infiamma, nè posso reggermi e
pressochè l’animo mio vagella. 
31 Inoltre veggo
avversi presagi, o Capelluto 
<Krisna
>,
nè felicità scorgo uccidendo i congiunti in battaglia. 
32 Non
agogno vittoria, o Krisna, nè regno e piaceri; che c’importa del
regno, o Padrone-di-buoi 
<Krisna
>,
che dei godimenti e della vita? 
33 Quelli stessi, a
cagion dei quali agognato è da noi il regno i godimenti e i
piaceri,
son qui schierati a battaglia, facendo getto della vita e delle
ricchezze: 
34 maestri padri figli nonchè avi zii
suoceri nepoti cognati infine alleati. 
35 Costoro non
voglio uccidere anche se uccidono, o Madhucida 
<Krisna
>,
neanche per regnare sul trimundio, quanto meno per la terra.
36 Uccisi i Dhritarâstridi, qual gioia ne avremmo, o
Tormentatore-d’uomini 
<Krisna
>?
d’iniquità soltanto ci macchieremmo coll’uccidere questi
predoni. 
37 Perciò noi non dobbiamo uccidere i
Dhritarâstridi, nostri parenti, giacchè come mai uccidendo i
congiunti potremmo essere felici, o Madhuide 
<Krisna
>?
38 Se anche costoro, tocchi nell’animo da avidità,
non veggono il male che si fa colla rovina della famiglia e col
peccato di tradire gli amici, 
39 come non si può da
noi conoscere che si deve rifuggire da questa iniquità, prevedendo
noi il male che si fa colla rovina della famiglia, o
Tormentatore-d’uomini? 
40 Colla rovina della
famiglia vengono meno gli eterni riti domestici, venuto meno il
rito,
l’empietà invade tutta la famiglia, 
41 per
l’invasione dell’empietà, o Krisna, si corrompono le donne della
famiglia, corrotte le donne, o Vrisnide 
<Krisna
>,
ne viene mescolanza di caste, 
42 tal mescolanza manda
all’inferno i distruttori della famiglia e la famiglia, vi cadono
anche i maggiori loro privati dell’offerta di focacce e di acqua.
43 Per questi peccati degli uccisori della famiglia,
[peccati] che producono mescolanza di caste, sono scalzate le
cerimonie delle caste e i riti domestici eterni. 
44 Degli
uomini, di cui sono scalzati i riti domestici, o
Tormentatore-d’uomini, nell’inferno per certo è il soggiorno,
così abbiamo udito [dai libri sacri]. 
45 Ahimè!
gran colpa noi siamo risoluti a commettere, giacchè per avidità di
piaceri e di regno siamo pronti a uccidere i congiunti. 
46 Se
me non resistente inerme i Dhritarâstidi coll’armi in pugno in
battaglia uccidessero, questo per me sarebbe meglio.»














